BANCAROTTA DI CARTA – CROLLA LA PUBBLICITà, IN ASCESA INTERNET E S’AMMALANO I GIGANTI DELLA STAMPA USA - OTTO GIORNALI NEI GUAI: IL “NY TIMES” IPOTECA LA SEDE - IN VENDITA IL “MIAMI HERALD” – IL GRUPPO TRIBUNE AL FALLIMENTO…

Maurizio Molinari per "La Stampa"
Sopravvissuti al calo di lettori, alcuni dei più grandi giornali degli Stati Uniti dichiarano bancarotta a causa del crollo della pubblicità conseguente all'indebolimento dell'economia. La «Tribune Company» di Samuel Zell, che pubblica «Los Angeles Times», «Chicago Tribune», «Baltimore Sun» ed altri cinque grandi giornali oltre ad essere proprietaria di numerose stazioni tv locali, ha presentato richiesta di «Chapter 11» - l'amministrazione controllata - in ragione di conti talmente negativi da significare bancarotta.




Grattacielo del New York Times by Renzo Piano 
Il passo compiuto dal proprietario Zell, arrivato al comando della «Tribune Company» da neanche un anno, giunge al termine di un calvario economico che ha visto svendere in rapida successione molti gioielli economici del gruppo per far fronte a 12 miliardi di debiti: prima il popolare club di baseball dei «Chicago Cubs», che fra i suoi tifosi conta anche il neo presidente Barack Obama, e poi la quota azionaria nel popolare canale televisivo Food Network.

Ma le dismissioni, ancora non del tutto completate, sono riuscite solo a prolungare l'agonia e non hanno allontanato i creditori quanto sarebbe servito. A fine novembre in cassa non c'era neanche il miliardo di dollari necessario per pagare gli interessi accumulati sui pagamenti dovuti, che a giugno ammontavano a 512 milioni di dollari, mentre nel terzo trimestre dell'anno le perdite sono state di 124 milioni di dollari.

Trovatosi con le spalle al muro Zell ha compiuto l'estremo passo, affidando i più popolari quotidiani di Los Angeles, Chicago e Baltimora ad una procedura di bancarotta che apre la strada ad una drastica ristrutturazione con tagli industriali ben maggiori di quelli di cui finora si era parlato, con particolare riferimento alla riduzione degli organici redazionali e amministrativi.



La Sede del New York Times 

Conti alla mano, la «Tribune Company» viene travolta da una perfetta tempesta finanziaria: se la diminuzione delle vendite durava da anni intaccando i profitti, il brusco taglio di entrate pubblicitarie legato all'indebolimento dell'economia negli ultimi 12 mesi ha privato la società editoriale della maggior fonte di entrate e quando si è aggiunta la crisi del credito la bancarotta è diventata solo questione di tempo. Ma se i giganti di carta di Zell cadono, i rivali non stanno meglio, a conferma che si tratta di una crisi che investe l'industria dell'informazione nel suo complesso.

Per il «New York Times» di Bill Keller il nuovo grattacielo sulla 41° Strada, costruito dall'architetto italiano Renzo Piano, è un quartier generale simbolo non solo della storica testata ma anche della rinascita della città dopo gli attacchi dell'11 settembre. Tuttavia, di fronte alle difficoltà di bilancio, la scelta dell'editore è stata di ipotecarla per ottenere in fretta i 225 milioni di dollari divenuti indispensabili per non seguire la sorte della «Tribune Company».

L'operazione è stata affidata alla società immobiliare Cushman & Wakefield e il fine è di ottenere le risorse per tenere in piedi una società editrice - pubblica anche altri giornali, come il «Boston Globe» - le cui azioni a Wall Street nel 2008 hanno perso metà del valore. Il gruppo McClatchy - detentore di trenta testate giornalistiche - sta ancora peggio ed è arrivato alla conclusione di dover vendere in fretta la proprietà di maggior lustro: il «Miami Herald» vincitore di ben 19 premi Pulitzer.

Le difficoltà della carta stampata sembrano destinate ad accelerare la trasformazione di un modello industriale che vede oggi corazzate come il «New York Times» e il «Wall Street Journal» bilanciare sempre più gli investimenti fra il prodotto originale cartaceo, in declino, e la presenza sul web, dove si registra un'ascesa di contatti e inserzionisti.
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